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			Il libro

			Il libro è tratto da una serie di conferenze tenute tra il 2012 e il 2016 presso l’“Associazione Amici dell’Educatorio della Provvidenza” di Torino. Sono trattati argomenti prevalentemente scientifici attinenti, nella prima parte, all’origine, alla struttura e alla regolazione dell’Universo. Nella seconda parte sono esposte considerazioni sull’evoluzione, sul DNA, sul ruolo svolto dal caso, dalla necessità e dalla collaborazione. Segue un capitolo tutto dedicato alle neuroscienze e al problema della coscienza. Il penultimo capitolo affronta temi religiosi quali quelli della Redenzione e della Resurrezione dell’uomo. Dalle conclusioni emerge che siamo ancora immersi nel mistero più fitto, che l’opzione Dio è sempre valida e che il sapere scientifico non è necessariamente ateo. Secondo l’autore è tuttora ben fondata l’opinione espressa da Louis Pasteur: «Un peu de science éloigne de Dieu mais beaucoup y ramène». D’altra parte, ha un senso la vita umana ed esiste una morale «etzi Deus non daretur»?

			“Nell’ambito della Associazione Amici dell’“Educatorio della Provvidenza” di Torino, una veneranda Istituzione settecentesca ora I.P.A.B. della Regione Piemonte, si è formato nel 2012 per iniziativa mia, di Gualtiero Büchi e di Paolo Origlia, rispettivamente un ingegnere, un medico e un fisico, un nucleo di persone con uno scopo ben preciso: l’intento era ed è quello di trattare in pubblici dibattiti, che si svolgono mensilmente da settembre a giugno, vari argomenti approfonditi dai relatori nella loro sfera privata, anche non professionali, attinenti la Scienza, la Fede e l’Arte. Chiunque può proporsi e partecipare con un proprio apporto personale a questi dibattiti che hanno poco per volta suscitato un considerevole interesse. Sulla base dei suoi interventi Gualtiero Büchi ha scritto questo interessante libro la cui lettura consiglio a tutte le persone curiose di Scienza e di Fede. Con sempre rinnovata stima e simpatia per chi lo ha scritto”.

			Franco Ottone

			L’autore

			Gualtiero Büchi, medico internista e oncoematologo, è libero docente di Patologia Speciale Medica dell’Università di Torino ed è dal 1997 Primario emerito di Medicina Generale. Autore di novantatré pubblicazioni nei campi di competenza. Nel 1991 ha pubblicato presso Abaco Editori il libro “Cotonieri svizzeri in Piemonte e nel Regno delle Due Sicilie nel secolo XIX”. Nel 2009 è stato coordinatore scientifico del libro “Svizzera Piemonte, un confine che unisce” pubblicato da Vincenzo Bona, di cui ha scritto tre capitoli di argomento storico che sono stati in parte replicati in “Svizzeri a Torino” edito nella collana Arte e Storia di Ticino Management. Nel 2010 ha pubblicato presso UNI Service “Le carte raccontano” riedito nel 2015 da Edizioni del Faro: un libro di personali riflessioni su argomenti scientifici, artistici, esistenziali e filosofici in senso lato, tenendo sempre presente il detto scolpito sul frontone della torre di Karl Jung a Bollingen: «Vocatus atque non vocatus Deus aderit».
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			La Scienza: una strada verso Dio?

		

	
		
			Introduzione

			La cosa più importante è Dio,

			che esista o non esista.

			Autore anonimo

			L’Essere, proprio mentre ci si rivela,

			sempre indietreggia e si allontana.

			Karl Jaspers

			Perché noi siamo fatti per cercare la verità;

			il possederla spetta ad un potere più grande.

			Michel de Montaigne

			Cercate e troverete…

			Luc 19.9

			Il fatto che la terra non sia più al centro del mondo e non lo sia più neppure il sole, degradato a stella di seconda grandezza situata alla periferia della nostra galassia, ha sconvolto la concezione biblica di un Dio creatore del mondo e interessato alle vicende della terra e dei suoi abitatori. La dimensione della terra, insignificante rispetto a quella di altri pianeti del sistema solare e piccolo granello nell’immensità dello spazio-tempo, ha ulteriormente rafforzato quest’opinione, molto diffusa tra gli intellettuali, della relativa inezia della terra stessa e dell’uomo. La dottrina darwiniana dell’evoluzione, poi, ha ridotto l’uomo da creatura privilegiata da Dio a una delle tante specie animali. Il pensiero religioso e quello scientifico sono invece d’accordo sulla futilità di questo nostro mondo terrestre, ovvero sulla sua sicura estinzione che è prevista dalla Scienza tra cinque miliardi di anni quando il sole avrà esaurito il suo combustibile3,11.

			Queste considerazioni costituiscono non solo per un credente ma per chiunque pensi un problema che non può essere eluso38. Secondo Teilhard de Chardin89, esse creano uno stato d’ansia e di profondo malessere nell’uomo pensante che si sente sperduto quando è messo di fronte alle enormità dello Spazio, del Tempo e del Numero degli uomini che sono stati, sono e saranno necessari per riempire lo spaziotempo. È, scrive Teilhard, «come se un’ombra gigantesca passasse sulla serenità delle piccole gioie dell’uomo» mentre tutte le sue credenze sono scosse e un senso d’inutilità, di miseria e d’impotenza lo pervade. Teilhard trova la risoluzione di quest’angoscia respingendo la nozione di un Universo statico e affermando l’importanza a livello cosmico dell’Evoluzione che non è soltanto un divenire senza scopo ma la genesi della Noosfera, con gli uomini che divengono l’Evoluzione stessa cosciente di sé, avida di conoscenza e diretta verso il punto Omega, simbolo di Dio. L’uomo riprenderebbe così un posto privilegiato nell’universo, come d’altronde pensava Pascal66 quando definiva l’uomo “canna pensante” e come suggerirà nel Novecento il principio antropico forte2. L’enormità del tempo troverebbe, d’altra parte, giustificazione nel fatto che sono stati necessari miliardi di anni per produrre esseri autocoscienti, finalmente capaci di sondare i misteri dell’Universo e di intuire Dio.

			In questa prospettiva, Dio è importante ma il pensiero logico dell’uomo non può, secondo Kant, dimostrarne l’esistenza o l’inesistenza. Resta l’opinione personale e opposta del grande logico Kurt Gödel, enunciata nel libro “La prova matematica dell’esistenza di Dio”, e soprattutto restano la ragion pratica di Kant e «les raisons du coeur que la raison ne connaît pas» di Blaise Pascal ovvero le aspirazioni profonde della psiche umana, il desiderio di Dio e d’immortalità che è molto comune tra gli uomini fin dai tempi preistorici: l’esistenza di Dio, secondo Jung, è, infatti, una idea primordiale dell’Umanità, un archetipo dell’inconscio collettivo come testimonia la sua famosa asserzione: «Io non credo, io so». Resta pure la possibilità di ricercare nella natura indizi, prove indirette e oggettive dell’esistenza di Dio.

			Questi indizi sono da ricercare non soltanto nel macrocosmo ma a un livello più profondo, nel microcosmo, come riconosceva Paolo VI che rimproverava se stesso di non avere «studiato abbastanza, esplorato, ammirato la stanza nella quale la vita si svolge. Quale imperdonabile distrazione, quale riprovevole superficialità!» scriveva nel suo “Gesù” edito da Mondadori nel 1985.

			Questo tentativo è tanto più necessario quanto più risoluta e aggressiva è l’opzione inversa, di dimostrare l’esatto contrario. Mi risuona tuttavia sempre nelle orecchie il monito di Karl Jaspers52: «un dio dimostrato non sarebbe un dio ma una cosa del mondo». In realtà quindi ciò che cercherò di mettere in risalto non è tanto Dio quanto un suo riflesso, qualcosa che potrebbe riferirsi a Lui e che chiamerò Principio ordinatore.

			In questa specie di teodicea personale non si ricercano le cause corte degli avvenimenti, quali li sperimenta sulla sua pelle il Candide di Voltaire, ma quelle lunghe, anzi lunghissime, dell’ottimista Pangloss, l’alter ego del matematico e filosofo von Leibnitz. Se si frammenta la concatenazione degli eventi, infatti, e ci si limita a considerare le loro cause prossime e quelle del male nel mondo, la strada verso Dio è smarrita.

		

	
		
			L’universo

			Cosa posso sapere?

			Immanuel Kant

			L’Universo è una sfera infinita  

			il cui centro è in ogni dove 

			e la circonferenza in nessun luogo.

			Nell’infinitamente piccolo 

			vedrà una infinità di universi…

			Blaise Pascal

			Non ci si dovrebbe stupire 

			se non di potersi ancora stupire.

			F. de La Rochefoucauld

			In principio era il Verbo

			e il Verbo era presso Dio.

			Giov1

			Il Big Bang prima e dopo

			Sulla cronologia del primo istante dopo il Big Bang esistono molte congetture che cercherò di descrivere sommariamente. Si è d’accordo sul fatto che inizialmente l’Universo era contenuto in una singolarità45 ovvero in una sfera del diametro approssimativo di 10-33 metri dove densità, temperatura e pressione erano così elevate da tendere all’infinito. Una fluttuazione quantistica a questo livello avrebbe prodotto un cambiamento di stato. Un istante dopo l’esplosione, l’Universo era ancora in equilibrio termico, omogeneo, isotropo, perfettamente simmetrico ed esisteva una sola forza primordiale. Dopo 10-35 secondi l’Universo si sarebbe gonfiato di un fattore 1040 passando, tra 10-34 e 10-32 secondi, dal diametro di 10-33 metri a quello di una grossa mela. A 10-31 secondi, quando l’inflazione di tipo esponenziale si fermò, il Cosmo era costituito da un plasma formato da quark, gluoni, dalle altre particelle elementari e dalle loro antiparticelle. Nel loro moto casuale in un contesto di temperature sempre elevatissime (miliardi di gradi) particelle e antiparticelle si scontravano e si annichilivano a vicenda fino a che si creò un leggero eccesso dei quark sulle antiparticelle. La forza primordiale si era intanto scomposta nelle quattro forze fondamentali, erano comparsi i fotoni e si stava verificando la bariogenesi cioè la formazione, a partire dai quark e con la mediazione dei gluoni, dei barioni ovvero dei protoni e dei neutroni non che degli antibarioni. L’eccesso dei quark portò a una sovrabbondanza dei barioni sugli antibarioni ovvero della materia sulla antimateria. Era così scomparsa definitivamente la simmetria iniziale grazie anche alla concomitante comparsa del campo di Higgs ipotizzato ma dimostrato solo di recente, il quale, com’è noto, consente la formazione della materia. Qualche minuto dopo l’esplosione (100 secondi) si ebbe la prima nucleo sintesi, ovvero la sintesi dei primi nuclei dell’idrogeno (un protone), del deuterio (un protone, un neutrone), dell’elio (due protoni, due neutroni). In seguito la creazione avrebbe proseguito più lentamente e l’universo continuato a espandersi e a raffreddarsi. Dopo 379.000 anni, quando la temperatura era scesa a 3000 gradi centigradi, si sarebbero formati i primi atomi d’idrogeno, (un protone, un elettrone), del deuterio (un protone, un neutrone, un elettrone) dell’elio (due protoni, due neutroni, due elettroni). Poi, a poco a poco, all’interno delle stelle, grazie alla fusione nucleare, si sarebbe verificata la formazione degli elementi più pesanti della materia e di quel carbonio di cui siamo fatti. Prima di questo abbassamento della temperatura la formazione degli atomi era ostacolata dall’elevata energia termica dei fotoni che impediva, di fatto, agli elettroni di legarsi con i protoni e pertanto di formare atomi stabili. La diminuzione della temperatura ebbe un’altra conseguenza: il disaccoppiamento della radiazione dalla materia per cui i fotoni cominciarono a vagare liberi nello spazio dando origine alla radiazione fossile tuttora visibile8. I vari satelliti inviati nello spazio, prima il “Cobe” poi il “Wmap” infine il “Planck” hanno consentito di analizzare questa radiazione che permea tutto lo spazio: la si ritrova qualche grado sopra lo zero assoluto ed è costituita da microonde della lunghezza da 0,3 a 3 mm. L’immagine, che si può vedere su Internet, è stata chiamata enfaticamente il viso di Dio dai primi scopritori, i tecnici americani A. Penzias e W. Wilson. Questa radiazione, che costituisce l’eco visibile del Big Bang, è anisotropica ovvero presenta variazioni di densità energetica che si suppone essere causate dall’azione della gravità esercitata dalla materia in formazione: dalle zone più addensate avrebbero, infatti, preso origine le galassie. Queste, com’è noto, si stanno allontanando le une dalle altre come se originariamente fossero emerse da un unico sito e sembra che quelle più lontane stiano addirittura accelerando la loro velocità di espansione (legge di Hubble). Si suppone che a determinare e a sostenere il loro moto espansivo sia la così detta energia oscura. La materia che conosciamo, sia detto per inciso, costituisce soltanto il 3% dell’Universo mentre il resto è costituito da materia oscura (27%) e appunto da energia oscura (70%) le quali ci sono completamente ignote. La materia è detta oscura perché non emette né riflette onde elettromagnetiche e non è pertanto rilevabile dai nostri strumenti.

			Ma ritorniamo al Big Bang. La maggioranza della comunità scientifica è del parere che non si possa studiare con metodi scientifici ovvero con l’ausilio della fisica quanto precede il così detto muro di Planck costituito dal tempuscolo di 5,39121·10-43 secondi dopo il Big bang e dalla minima lunghezza concepibile 1,616252·10-35 metri. Ma il tempo non esisteva prima del Big Bang come già aveva osservato acutamente sant’Agostino riferendosi a quello che secondo lui era stato l’atto creativo di Dio82. Noi viviamo in un mondo fatto di materia, di tempo e di energia ma la materia, come il tempo, non esisteva prima del Big Bang. Per quanto riguarda l’energia, da cui prenderà origine la materia, la sua fonte è sconosciuta. È probabile che fosse rinchiusa nella singolarità e forse fu creata dal nulla da Dio. Noi sappiamo, applicando la formula di Einstein: E = mC2 che enormi quantità di energia possono, in effetti, essere contenute in uno spazio ristrettissimo, in piccolissime quantità di materia e forse nella singolarità. D’altra parte, se la fisica non può andare oltre il muro di Planck, lo può il pensiero, lo può lo spirito umano attraverso l’astrazione matematica.

			Si pensi da quante astrazioni matematiche sono derivate la teoria delle relatività ristretta e generale e la fisica quantistica che hanno poi avuto sia conferme sperimentali sia applicazioni pratiche. Chi avrebbe mai detto che il tempo non scorresse in modo uniforme in tutto l’universo e che il suo trascorrere dipendesse dalla posizione dell’osservatore: ovvero che non esiste simultaneità tra gli eventi che accadono nelle varie parti dell’universo stesso? Chi avrebbe mai immaginato che la luce, oltre che un’onda, fosse anche di natura corpuscolare (effetto fotoelettrico) e che fosse deviata dalla forza gravitazionale? Nessuno pensava che quella stessa forza di gravità potesse rallentare lo scorrere del tempo e che l’andare alla velocità della luce addirittura lo fermasse; oppure che fosse in grado di piegare lo spazio tempo come nel famoso universo mollusco immaginato da Einstein. E cosa dire dell’esistenza dei buchi neri previsti da Stephen Hawking45 con l’ausilio della matematica più di venti anni fa? La fusione di due di essi, sia detto per inciso, avrebbe dato origine alle onde gravitazionali supposte ma scoperte solo di recente. Alle soglie di un buco nero, peraltro, nel così detto orizzonte degli eventi, il tempo addirittura si fermerebbe.

			All’istante zero, subito prima del Big Bang, il tempo reale cessa di esistere per lasciare il posto al tempo immaginario definito dai numeri immaginari proposti da Hawking45. Questo tempo non scorre come il tempo reale così come il tempo reale non scorre in una clessidra, se questa è tenuta orizzontale. D’altra parte è stato ipotizzato che l’energia sia sostituita dall’informazione9. Di questa si parla molto nel mondo scientifico. Ne parla Carlo Rovelli, illustre fisico e divulgatore scientifico79, nel suo libro: “La realtà non è come ci appare”, ma escludendo la valenza spirituale, platonica, e limitandola ai rapporti reciproci tra oggetti materiali. Ne ha scritto l’informatico Seth Lloyd nel suo libro: “Il programma dell’Universo”57. Quest’autore ha addirittura quantificato in 10120 qubit l’informazione binaria necessaria per creare il nostro Universo, informazione che, secondo lui, si sarebbe creata in modo autonomo e spontaneo senza necessità di un divino progettista informatico. Questo numero sarebbe maggiore dei granelli di sabbia contenuti nelle spiagge del nostro pianeta terra (1015), delle galassie (1011), delle stelle (1022) e delle particelle dell’universo tutto intero (1080).

			Questa visione di un Universo «che si sarebbe fatto da solo senza saperlo», scrive l’accademico di Francia François Cheng15, «e che, sempre ignorando se stesso, sarebbe stato capace di generare esseri coscienti ed effimeri come noi i quali, nel giro di qualche secondo in seno all’eternità, l’avrebbero visto e compreso, non è assolutamente convincente». Più convincente appare l’ipotesi dei fratelli Ivan e Gricha Bogdanov che l’informazione fosse codificata ab initio. Essa rimanda alla domanda che gli uomini si pongono da tempo immemorabile: cosa è questo principio ordinatore, se non lo si vuole chiamare Dio, oppure chi è il responsabile dell’ordine? Non si può eludere questa domanda! Donde derivano le leggi che fanno dell’Universo un Cosmo ordinato, da dove vengono quelle costanti precise e interdipendenti la cui minima variazione porterebbe all’estinzione dell’Universo stesso?

			Ancora un’immagine illuminante proposta dai fratelli Bogdanov che oltre che competenti, l’uno con un dottorato in fisica teorica, l’altro in matematica, sono anche abilissimi divulgatori scientifici: essi propongono l’analogia del DVD. È come se l’informazione cosmica fosse virtualmente contenuta nei solchi di un DVD. Affinché le immagini compaiano sullo schermo del nostro televisore è necessario porre un DVD nel lettore e che questo fornisca l’energia necessaria allo sviluppo dell’azione6. Similmente è necessario fornire energia al codice cosmico affinché questo dia realtà a quanto codificato.

			Ancora un’osservazione: noi sappiamo che l’Universo è un sistema chiuso in cui, nel rispetto della seconda legge della termodinamica, l’energia si deteriora, si degrada e non può più essere ricuperata nella forma nobile originaria. Sappiamo, in altre parole, che aumenta l’entropia ovvero il disordine e la disinformazione. Ma, miracolo dei miracoli, la biosfera, lungi da essere una muffa parassita, come l’hanno definita alcuni scienziati atei, è un sistema aperto73 dove, pur a spese di un aumento dell’entropia globale e nelle regioni limitrofe, la materia vivente si autoproduce, si autoregola mediante meccanismi circolari di azione, retroazione, iterazione e rinforzo, in altre parole si autogoverna e si adatta all’ambiente in modo sempre più sofisticato fino a raggiungere livelli elevati di complessità, di ordine…di informazione. Si pensi alla complessità del cervello umano e all’oceano sterminato d’informazioni che caratterizza il mondo contemporaneo, frutto dell’attività della coscienza umana, dello sviluppo di quella Noosfera di cui, ben prima dell’avvento di Internet, parlava Teilhard de Chardin. È stato ipotizzato che in questo modo si potrà forse ricuperare a poco a poco informazione fino a raggiungere, alla fine del Tempo, l’informazione primitiva e la sua simmetria. La vita e lo spirito umano sono dunque importanti nell’economia dell’Universo? Ascoltiamo ancora una volta Blaise Pascal: «tous les corps, le firmement, les étoiles, la terre et ses royaumes ne valent pas le moindre des esprits; car il connaît tout cela, et soi, et les corps rien». Gli fanno eco ai giorni nostri, dopo quattro secoli, John Eccles, Robert Lanza, Roger Penrose e Stuart Hameroff che, come si vedrà in seguito, sostengono che la coscienza umana è un’informazione quantistica indipendente dal cervello. Si tratta forse di una forma immanente di ciò che una volta era chiamata anima?

			L’Infinitamente grande

			Da Internet si apprende che il diametro dell’Universo osservabile risulta essere di 93 miliardi di anni luce, se si tiene conto del fatto che, dopo il Big Bang, l’Universo ha continuato a espandersi. Un anno luce equivale a 9.460.730.472.530,8 km (in notazione scientifica 9,46073012) e corrisponde dunque a quasi dieci bilioni di chilometri.

			Guardavo affascinato quel numero immenso che l’intelligenza dell’uomo aveva si ridotto a poche cifre sulla carta ma quanto eloquenti.

		

	
Tabella I
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